


VANGELO DI MARCO   Mc 5, 1-20 

Con commenti di Papa Francesco  
La guarigione di un indemoniato in territorio pagano  Mc 5, 1-20 
 
1 Giunsero all'altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. 2Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro 
un uomo posseduto da uno spirito impuro. 3Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo 
legato, neanche con catene, 4perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e 
spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. 5Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, 
gridava e si percuoteva con pietre. 6Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi 7e, urlando a gran voce, 
disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». 8Gli diceva 
infatti: «Esci, spirito impuro, da quest'uomo!». 9 E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione - 
gli rispose - perché siamo in molti». 10E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. 11 

C'era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo, 12 E Io scongiurarono: «Mandaci da quei porci, 
perché entriamo in essi». 13GIielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria 
si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. 14 I loro mandriani allora 
fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. 
15Giunsero da Gesù, videro l'indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla 
Legione, ed ebbero paura. 16QuelIi che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all'indemoniato e il 
fatto dei porci. 17 Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio.  
18 Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. 19Non glielo 
permise, ma gli disse: «Va' nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che 
ha avuto per te». 20Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e 
tutti erano meravigliati. 
 

1  I personaggi 
* Il personaggio principale è, naturalmente, Gesù. 
Viene presentato mentre scende dalla barca, si incontra con un uomo posseduto dallo spirito immondo e gli 
comanda: <<Esci, spirito immondo, da quest’uomo!>>. Non solo gli comanda, ma gli domanda: <<Come ti chiami?>> 
Segue la risposta   <<Legione>>   e allora Gesù agisce permettendo agli spiriti di entrare nei porci (v. 13). Gesù non 
permette all'indemoniato liberato di seguirlo, però lo rinvia a casa esortandolo ad annunciare in mezzo ai pagani ciò 
che il Signore ha compiuto. 
 

* La figura più ampiamente descritta è l'indemoniato.  
Nei vv. 2 5 si dice che dimora nei sepolcri, che niente e nessuno può tenerlo legato perchè spezza le catene e 
infrange i ceppi, che grida notte e giorno tra i sepolcri e sui monti, che si percuote con pietre. Una figura ributtante; 
un uomo fuori di senno, selvaggio, crudele contro se stesso e pericolosissimo per gli altri. 
 

L'evangelista passa quindi a illustrarne le azioni, distinguendo due tempi: da malato e da guarito. 
Come malato, si getta ai piedi di Gesù, urla e scongiura di non tormentarlo. 
Come guarito, invece, si siede ai piedi di Gesù. 
E’ dunque straordinario il cambiamento che si verifica in questo uomo, da disumano a discepolo. 
 

*Emerge un terzo personaggio: lo spirito immondo che sta nell'indemoniato. Quando Gesù gli domanda come si 
chiama, la risposta è: <<Legione, perchè siamo in molti>> (v. 9). Continua il v 12: <<E gli spiriti lo scongiurarono: 
"Mandaci da questi porci">>. Ottenuto il permesso da Gesù, Legione si butta sul branco di animali. 
 

* I mandriani. Sono descritti dapprima in fuga per portare la notizia in città e nella campagna; successivamente come 
coloro che, avendo assistito all'esorcismo, spiegano quanto è successo. 
 

* La gente: scossa dal racconto dei mandriani, si muove per andare a vedere, ma di fronte all'indemoniato guarito, 
tranquillo e seduto ai piedi di Gesù, invece di stupirsi per la guarigione, di capire che la potenza di Dio ha visitato la 
regione dei Geraseni, si affretta a pregare Gesù di allontanarsi. La gente sa leggere soltanto il danno economico 
arrecato dalla morte del branco di porci. 
Alla fine, però, quando l'uomo guarito da la sua testimonianza, <<tutti si meravigliano>>. 
 

2. Il cuore dell'episodio 
 

Il cuore del racconto sta nella forza della parola di Gesù. Gesù sconfigge anche le potenze avverse più violente e 
resistenti. E’ la potenza redentrice di Gesù, che trae fuori dal male più degradante possibile, dal più difficile a 
vincersi. 
 

La croce di Gesù, dunque, ci permette di vivere in mezzo alle difficoltà morali (che avvertiamo anzitutto dentro di 
noi), ai giudizi sbagliati che circolano, e pure in una società e in una cultura malata, con la certezza che la vittoria di 
Gesù è già all'opera. 
 

Il racconto evangelico ci mostra che l'opera di guarigione dell'indemoniato richiede tempo e incontra resistenza. 
Quindi anche la vittoria di Gesù, operante nella società, ha bisogno di tempo e incontra resistenza. La sua azione non 
distrugge immediatamente il male. 

11 IL DOVERE COMUNE DELLA PACE 
 

«La pace è il dovere che unisce l’umanità in una comune 
ricerca di giustizia.  
La pace è l’intento che dalla notte di Natale accompagna tutta 
la vita di Cristo, fino alla sua Pasqua di morte e risurrezione. 
La pace è il bene definitivo ed eterno, che speriamo per tutti».  
 

La pace è un dovere inseparabile dalla ricerca della giustizia. 
Nella storia la volontà della maggior parte dei vincitori è stata 
quella di imporre la pace ai vinti nel segno di un ordine spesso 
del tutto iniquo, fatto passare come giustizia riparativa per le 
ferite e i disastri prodotti dalla guerra. 
 

Solo una pace che assicuri il rispetto della dignità di tutti e sia fondata su patti che non umilino nessuno, 
cercando anzi di salvaguardare i diritti fondamentali di ciascuna parte, anche di quella sconfitta nel conflitto, 
potrà assicurare un futuro di bene ai popoli.  
Una soluzione costruita sul principio dell’annientamento degli uni per consentire il benessere vittorioso degli 
altri non ha mai portato a stabilità, giustizia e pace. 
 

La pace è il bene definitivo ed eterno, per tutti 
Le guerre coloniali o quelle volute dai folli disegni delle ideologie asservite al capo di turno hanno solo 
prodotto sofferenza, ingiustizia e volontà di riscatto negli sconfitti.  
Non sarà allora mai abbastanza intenso l’impegno da profondere affinché i patti di pace siano giusti, tali cioè 
da non sancire lo stravincere degli uni a scapito degli altri, puntando a garantire condizioni eque per il futuro di 
tutti, pur nella diversità prodotta dalle sorti del conflitto.  
Un organismo come le Nazioni Unite avrebbe dovuto assolvere a un tale compito: la timidezza con cui si è 
mosso, il compromesso di volta in volta giustificato o addirittura cercato a favore del più forte, ne hanno fatto 
una voce debole, inascoltata e non di rado del tutto inefficace.  
 

L’impegno per la pace è un aspetto centrale della sequela di Cristo  
Lo ha ricordato alla Chiesa e al mondo San Giovanni XXIII con l’indimenticabile Enciclica Pacem in terris, 
pubblicata l’11 aprile 1963. L’Enciclica costituì una sfida forte in un mondo dominato dalla guerra fredda e 
diviso tra capitalismo e socialismo, precisamente perché richiamava il fondamentale valore della pace e il 
dovere di servirne la causa con responsabilità e dedizione da parte di tutti.  
Rivolgendosi agli “uomini di buona volontà”, credenti e non credenti, con lo sguardo ad un mondo senza 
confini e senza blocchi, l’appello del Papa era pressante: “Cerchino, tutte le nazioni, tutte le comunità politiche, 
il dialogo, il negoziato”.  
 

Bisogna cercare ciò che unisce, tralasciando ciò che divide 
Proprio così la Pacem in terris lanciava a tutti un messaggio di speranza per combattere la paura dell’avvenire 
ed offriva l’inestimabile patrimonio etico, culturale e spirituale di cui la Chiesa è portatrice a chiunque 
accettasse di farsi promotore e costruttore di “una nuova, migliore umanità”.  
I successori di Giovanni XXIII sono tutti restati all’altezza di una simile offerta, fino alla voce di Leone XIV che sin 
dal primo istante del suo ministero petrino ha proposto la ricerca della pace quale priorità del suo servizio alla 
Chiesa e al mondo. 
 

Chi intende la politica come ricerca del maggior vantaggio per la propria parte, non considererà mai la pace 
come un bene verso cui muoversi concordemente tutti.  
E’ necessario ricordare che il bene comune da cercare sarà veramente tale se risulterà un bene per tutti. 
 

Convincerci a rinunciare al proprio utile esclusivo, per mirare a un ordine di giustizia che sia tale per tutti a 
partire dai più deboli, sta qui la sfida per tutti onde tendere a un mondo migliore. 
 

(Il 13 dicembre  Papa Leone XIV ai Diplomatici italiani) 


